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RAPPORTO CENSIS. Mercato del lavoro sempre più senile. E 4 pensionati su 10 aiutano figli e nipoti

La demografia cambia
il volto dell’occupazione

Declino strutturale ma senza paura
Quella capacità di adattamento degli italiani

a  demografia  
cambia  volto  
all'occupazione 
con una progressi-
va  ”senilizzazio -
ne  del  mercato  

del lavoro”:  è la fotografia del 
Censis nel suo 59/o rapporto sulla 
situazione sociale del Paese 2025.
L'incremento di 833.000 occupati 
registrato nel biennio 2023-2024 
è dovuto prevalentemente alle 
persone con 50 anni e oltre, que-
sti  sono  stati  704.000  (ovvero  
l'84,5% di tutta la nuova occupa-
zione). Il saldo positivo nei primi 
dieci mesi del 2025 (206.000 occu-
pati in più rispetto allo stesso pe-

riodo dell'anno scorso) dipende 
esclusivamente dai  più  anziani,  
che aumentano di 410.000 unità 
(+4,2%), a fronte di -96.000 occu-
pati  di  35-49  anni  (-1,1%)  e  
-109.000 con meno di 35 anni 
(-2,0%).
Tra i giovani sono in netto aumen-
to gli inattivi: +176.000 nei primi 
dieci mesi dell'anno (+3,0%). Nel 
biennio 2023-2024 l'input di lavo-
ro supera largamente la crescita 
dell'economia: +3,7% gli occupa-
ti,  +5,3%  le  ore  lavorate,  solo  
+1,7% il Pil.
Conseguentemente, calano gli in-
dicatori di produttività: -2,0% il va-
lore  aggiunto  per  occupato  e  

-3,5% il valore aggiunto per ora la-
vorata. In compenso l'Italia è bal-
zata alla quattordicesima posizio-
ne tra le economie mondiali per 
intensità  di  automazione,  con  
una quantità  di  robot installati  
per numero di addetti superiore 
alla media europea, statunitense 
e asiatica, e risulta al sesto posto 
nel mondo per numero di robot 
industriali installati nel 2023, con 
più di 10.000 nuove installazioni. 
Nel 2024 il valore reale delle retri-
buzioni risulta inferiore dell'8,7% 
rispetto al 2007. Nello stesso pe-
riodo il potere d'acquisto pro capi-
te ha subito un taglio del 6,1%, no-
nostante il recente parziale recu-

pero (+2,0% tra il 2022 e il 2024). 
Tra il primo trimestre del 2011 e il 
primo trimestre del 2025 (quasi 
quindici anni) la ricchezza delle fa-
miglie italiane è diminuita in ter-
mini reali dell'8,5%. E chi ha perso 
più ricchezza è il ceto medio. 
Nel capitolo welfare, il Censis fa 
sapere ce il 43,2% dei pensionati 
garantisce  regolarmente  aiuti  
economici a figli, nipoti o parenti.
Il 61,8% ha versato (o ha intenzio-
ne di farlo in futuro) un contribu-
to economico a figli o nipoti per 
sostenere spese importanti, co-
me l'anticipo per l'acquisto della 
casa. D'altra parte, il 54,2% degli 
italiani ritiene giusto indicizzare 

all'inflazione anche le pensioni di 
valore superiore ai 2.500 euro lor-
di: idea che riflette la consapevo-
lezza che le pensioni non sono ren-
dite eccesive, perché danno sup-
porto anche a figli e nipoti.
I longevi italiani appaiono sobri 
nella  gestione  delle  risorse:  il  
94,2% è cauto nelle spese e tende 
a risparmiare per affrontare even-
tuali malattie o condizioni di non 
autosufficienza, l'89,7% si dichia-
ra attento nella gestione dei pro-
pri risparmi a causa della persi-
stente  incertezza  economica,  
l'82,2% esercita un controllo accu-
rato e costante del bilancio fami-
liare, monitorando le entrate e le 
uscite. Si registra inoltre la disponi-
bilità di molti anziani a restare atti-
vi anche dopo il pensionamento: 
il 72,6% degli attuali pensionati 
vorrebbe poter continuare a lavo-
rare, ma senza penalizzazioni fi-
scali. 
Il 78,5% degli italiani teme che, se 
si trovasse in condizione di non au-
tosufficienza, non potrebbe con-
tare su servizi sanitari e assisten-
ziali adeguati. Lo stesso vale per i 
rischi ambientali: il 72,3% crede 
che, in caso di eventi atmosferici 
estremi o catastrofi naturali, gli 
aiuti finanziari dello Stato sareb-
bero insufficienti. Di conseguen-
za, riferisce il rapporto Censis, il 
54,7% si dichiara disposto a desti-
nare fino a 70 euro al mese per tu-
telarsi dal rischio di non autosuffi-
cienza, dai danni legati al cambia-
mento climatico o da altri eventi 
avversi.
Il 52,3% ritiene di poter ristruttu-
rare i propri consumi, riducendo 
alcune spese per destinare quan-
to risparmiato all'acquisto di stru-
menti  assicurativi  (vita,  salute,  
non autosufficienza). La disponibi-
lità,  tuttavia,  non si  traduce in 
comportamenti concreti: il 70,0% 
degli italiani non sta facendo nulla 
sul piano finanziario o assicurati-
vo per tutelarsi in caso di non au-
tosufficienza. Solo il 10,7% si dice 
pronto a ricorrere a polizze assicu-
rative per affrontare questa even-
tualità. La maggioranza sceglie so-
luzioni alternative: il 37,2% si limi-
ta a dire che ci penserà se e quan-
do accadrà, il 34,5% ricorrerà ai ri-
sparmi, il 22,0% conterà sul welfa-
re pubblico, il 19,9% sull'aiuto dei 
familiari, il 14,7% su amici e volon-
tari. 

Giampiero Guadagni

a  fotografia  scattata  
dall’ultimo  rapporto  del  
Censis sulla situazione so-
ciale del Paese è double fa-

ce. 
Da un lato si evidenziano gli elementi 
strutturali di un processo di lento de-
clino a cui l’Italia  sembra votata, al-
meno da un venticinquennio a questa 
parte. In tale ambito, gli argomenti 
del cahiers de doléance sono noti e il 
Censis non si esime dal ricordarli, sot-
tolineandone tutte le criticità che ad 
essi sono connesse. A cominciare da-
gli effetti negativi sulle politiche stata-
li che il nostro enorme debito pubbli-
co comporta. Gli oltre 85 miliardi di 
euro di interessi pagati su quel debi-
to, nonostante l’importante  riduzio-
ne dello spread tra Btp italiani e Bund 
tedeschi di cui abbiamo beneficiato 
nell’ultimo  periodo, rappresentano 
una grave zavorra sulle politiche pub-
bliche, limitandone la consistenza e 
quindi l’efficacia.  Basti pensare che 
tale importo supera l’ammontare  de-
gli investimenti pubblici, che nel 2024 
è stato pari a 78, 3 miliardi; ma oltre-
passa anche la spesa destinata all’i -
struzione, pari a 76,5 miliardi e quella 
per i servizi ospedalieri, che l’anno  
scorso si è attestata su 54,1 miliardi. 
L’alta  dimensione  del  debito,  poi,  

espone la politica economica ai giudi-
zi impietosi dei mercati finanziari e 
delle agenzie di rating, limitando evi-
dentemente la  nostra sovranità.  In 
questo senso, l’impianto  della legge 
di bilancio del 2026, tutta orientata al-
la ricerca della tenuta dei conti pubbli-
ci, per migliorare la credibilità finan-
ziaria del Paese, ne è una chiara testi-
monianza. Inoltre, a rallentare la no-
stra economia concorre anche il pro-
gressivo  declino  demografico.  Con  
conseguenze non solo sul numero del-
le  imprese  attive,  che  negli  ultimi  
vent’anni  si è ridotto di quasi seicen-
tomila unità. Ne consegue una mino-
re vitalità economica del Paese, che, 
unita alla fuga dei giovani verso l’este -
ro (che ha interessato 630 mila perso-
ne dal 2011), sta favorendo un genera-
le invecchiamento della nostra forza 
lavoro, con ripercussioni sulla produt-
tività e quindi anche sulle retribuzio-
ni. 
E, infatti, proprio l’indebolimento  del 
lavoro è l’altro  grande fattore critico 
evidenziato. Come è noto, nel 2024 il 

valore medio delle retribuzioni annue 
in Italia, in termini reali, risultava infe-
riore del’8,7%  rispetto al 2007; inol-
tre,  nello  stesso  periodo  il  potere  
d’acquisto  pro-capite subiva un ta-
glio del 6,1%, avendo recuperato un 
2% a partire dal 2022. Insomma, alla 
positiva e ripetuta vitalità del merca-
to del lavoro in termini numerici, non 
corrisponde una pari forza retributi-
va. Il lavoro in Italia, più che in altri 
Paesi, appare vittima di quel generale 
processo di svalutazione che lo ha col-
pito nell’ultimo  quarantennio: in vir-
tù del quale si è verificato un particola-
re processo di redistribuzione del va-
lore aggiunto prodotto, che in questo 
arco temporale, a livello globale, ha vi-
sto spostare quindici punti percentua-
li di reddito dalla remunerazione del 
lavoro a quella del capitale. 
Eppure, di fronte a tali elementi di cri-
ticità, in un’epoca  che il Censis non 
stenta a definire «selvaggia, un’età  
del ferro e del fuoco, di predatori e di 
prede, in cui la violenza prende il so-
pravvento sul diritto internazionale», 

la  cetomedizzazione  dal  basso  del  
Paese non risulta vinta. Ancora rap-
presenta, invece, un elemento stabi-
lizzatore del nostro tessuto economi-
co, pur nelle differenze esistenti tra i 
territori intermedi dell’Italia  e le no-
stre grandi città. Insomma, in un con-
testo tanto complesso come quello at-
tuale, il ceto medio italiano, caratteriz-
zato nelle sue variegate articolazioni, 
sceglie la strada della riscoperta dei 
piaceri  quotidiani,  ancorandosi  alle  
emozioni  del  presente.  L’orienta -
mento edonistico dell’ hic  et nunc,  
dunque,  come  chiave  di  volta  per  
scongiurare le tante criticità che giun-
gono da un mondo in subbuglio. Anco-
ra una volta, sembra che lo stellone 
italico abbia sortito il suo effetto: una 
strada da seguire per vivere meglio il 
presente, cercando di scongiurare la 
nota profezia di Paul Valery, per cui 
”il  futuro non è più quello di una vol-
ta”.  
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